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::: INTRIGO SANITARIO
Il metodo contestato

«Stamina non è una cura». Parola di ministro
Per la Lorenzin sostenerlo «crea confusione e illusioni» nei malati e nelle loro famiglie. E sbaglia chi lo autorizza
::: FILIPPO MANFREDINI

 E finalmente eccola, la
parola chiara invocata giusto
domenica scorsa da Libero,
nella persona del direttore Bel-
pietro. Il quale, rivolgendosi al-
le istituzioni, denunciava l’am -
biguità con cui nel tempo era
stato permesso a Davide Van-
noni, insegnante di “ergono -
mia” e “psicologia generale”
all’università di Udine (e, sia
detto per inciso, chissà che co-
sa c’entrano le suddette mate-
ria con la medicina), di
diffondere infondate
speranze e illusio-
ni legate al meto-
do Stamina, per
mezzo del quale
lo stesso Vanno-
ni dichiarava e
dichiara di poter
intervenire su pato-
logie gravissime quali
atrofia midollare spina-
le o paresi cerebrale in-
fantile o morbo di Parkinson e
quant’altro. Un metodo addi-
rittura sperimentato in un
ospedale pubblico lombardo, e
sostanzialmente basato - per
quanto è dato sapere - su inie-
zioni di cellule staminali me-
senchimali, cioè destinate alla
generazione di tessuti ossei e
adiposi, senza però che se ne
conosca il protocollo scientifi-
co, in modo che possa poi es-
sere esaminato e giudicato dal-
la comunità scientifica tutta.
Senza contare che, qualche
giorno fa, l’autorevole rivista
“Nature” ha bollato il metodo
stesso come un plagio - la ri-
chiesta di brevetto si baserebbe
sui risultato di una ricerca
scientifica presentata nel 2003
da un gruppo di ricercatori rus-
si e ucraini - e per di più del tut-
to inefficace.

TEST IN AGOSTO
E comunque, la parola chia-

ra invocata da questo giornale,
o comunque una presa di po-
sizione certo determinata, è ar-
rivata dal ministro della Salute,
Beatrice Lorenzin. Che, ai mi-
crofoni di Rai Radio Uno, ha ri-
marcato che i pazienti «non
devono pensare a Stamina co-
me un metodo di cura, perché
non lo è». Aggiungendo che
«sbaglia chi, in deroga alle nor-
me vigenti a alla sospensione
del Tar per quanto riguarda gli
ospedali di Brescia, continua
ad autorizzare pazienti a sotto-
porsi a delle cure che non sono
tali: è un grande errore che crea
confusione e illusioni nella fa-
scia di popolazione affetta da
malattie rare o incurabili». E
chissà se si riferisce ai magi-
strati che, nei mesi scorsi, han-
no disposto la ripresa della
pseudo-terapia come «cura
compassionevole».

D’altro canto, come peraltro
già noto, il protocollo Stamina
dovrebbe essere presentato al
ministero all’inizio del prossi-
mo agosto dallo stesso Vanno-
ni, per l’appunto presidente di
Stamina Foundation, affinché

venga finalmente testato e giu-
dicato in base a parametri
scientifici unanimemente ac-
cettati. Ma intanto il ministro
Lorenzin precisa: «Ricordo che
il trattamento in questione
dev’essere sperimentato, e an-
cora non è chiaro per quali ma-
lattie potrebbe essere efficace.
Quindi - ribadisce - non è una
cura». In ordine poi alle possi-
bili speculazioni economiche
che qualcuno sospetta possano
celarsi dietro l’intera “opera -
zione Stamina”, Lorenzin aller-

ta: «Di fronte a vicende
come questa, che ri-

guardano la speri-
mentazione di
cure per malat-
tie rare con me-
todologie non
ortodosse, è evi-

dente che ci pos-
sano esse-
re interes-
si econo-
mici in

agguato». Sarà poi eventual-
mente la magistratura, dopo i
risultati della sperimentazione
ufficiale, ad approfondire l’ar -
gomento.

RACCOLTE FONDI
In effetti, è poi comprensibi-

le che l’illusione suscitata da
Vannoni e dal Metodo Stamina
riguardo alla cura di patologie
tanto gravi inneschi poi inizia-
tive di solidarietà per aiutare i
genitori che, disperati, conse-
gnano le loro speranze a chi so-
stiene di poter guarire i loro
piccoli. Per dire: è di ieri la no-

tizia che è stato assegnato an-
che il secondo casco special
edition “Forza Sofia” - dal no-
me di una piccola paziente -,
messo in palio dal “Comitato
Voa Voa!” e realizzato apposi-
tamente dal campione di mo-
tociclismo Superbike Michel
Fabrizio, a sostegno dei bambi-
ni in cura compassionevole agli
Spedali Civili di Brescia: 16 mi-

la euro che, grazie all’assegna -
zione del primo e del secondo
casco, saranno interamente
utilizzati per l’acquisto del ma-
teriale da laboratorio necessa-
rio alla Stamina Foundation
per portare avanti le presunte
cure sui bambini gravemente
malati. E ieri è partita l’asta
online per l’attribuzione del
terzo e ultimo casco, che si

concluderà mercoledì 10 lu-
glio.

Altri soldi che saranno dona-
ti con le migliori intenzioni e
arriveranno a Vannoni e com-
pagnia, i quali sostengono che
la preparazione dei medicinali
a base di staminali costino mi-
gliaia e migliaia di euro per
ogni persona che decide di sot-
toporsi.

Il titolare della Fondazione

Una carriera dai call center ai trapianti di cellule
Il curioso curriculum di Vannoni, «profeta delle staminali». Riceve centinaia di malati. Ma è sotto inchiesta a Torino

::: CRISTIANA LODI

 Anzitutto ci si chiede per quale santa
ragione, Davide Vannoni, insista tanto col
carotaggio del midollo e il reimpianto delle
staminali “lavorate”, se il primo a non es-
sere guarito dalla semi-paresi alla faccia è
proprio lui. Era andato a Kharlov (Ucraina)
nel 2007, e si era sottoposto all’intervento
cellulare risultato, per sua stessa ammis-
sione, «tutt’altro che risolutivo». A volte si
sa: i miracoli non riescono e bisogna rasse-
gnarsi. Ma rassegnarsi non sembra essere
nello stile di Vannoni che, sempre per sua
tessa dichiarazione, non ha alcuna passio-
ne «a parte il successo personale».

Così, questo professore di semiotica ap-
plicata alle ricerche di mercato e vincitore
di una cattedra in psicologia generale
all’Università di Udine, è tornato in patria
oltre che con la smorfia facciale che si era
portato all’andata, anche con la pretesa di
curare gli altri. Come? Con quello che oggi
(più nel male che nel bene) viene definito il
metodo Stamina. Lo stesso rivelatosi falla-
ce su di lui, prima che sul prossimo.

Sia chiaro: il “metodo”, per usare le pa-
role dello stesso ministro della Salute Bea-
trice Lorenzin «non è un metodo di cura» e
i malati lo devono sapere.

Prima del ministro era intervenuta, am-

messo fosse necesario, l’autorevole rivista
Nature a etichettare il metodo Vannoni
«più aderente al plagio che non alla scien-
za». Ma dato il numero delle vittime: alme-
no 62 soltanto a Torino dove Vannoni è
nato e spopola, date le cifre incontrollabili
di malati che credono di combattere il Par-
kinson, la paralisi cerebrale, il morbo di
Niemann Pik, piuttosto che l’atrofia mi-
dollare spinale, forse un intervento chiari-
ficatore del ministro della Salute era indi-
spensabile.

Il resto è nelle mani della magistratura e
dei carabinieri del Nas. La procura Torino,
dopo avere raccolto la denuncia di decine
decine di malati che si sono sentiti male
dopo essersi sottoposti al reimpianto di
cellule staminali mesenchimali sottopo-
ste a conversione in neuroni, si avvia a
chiudere un’inchiesta. I reati ipotizzati so-
no di associazione a delinquere finalizzata
alla truffa e somministrazione di farmaci
pericolosi.

Anche l’enciclopedia libera di Wikipe-
dia, prima di illustrate le caratteristiche di
questo «controverso metodo a base di cel-
lule staminali inventato da Davide Vanno-
ni», premette che le stesse pratiche de-
scritte «non sono accettate dalla scienza
medica e potrebbero essere inefficaci o
dannose per la salute». Eppure il popolo

dei dolenti senza soluzione, stremato dalla
malattia, spinto dalla speranza di guarire e
vivere si rivolge sempre più numeroso al
profeta delle staminali e alla Fondazione
Onlus. Insieme con lui, per le cure che co-
stano dai 20mila ai 50mila euro, lavorano i
ricercatori e coniugi Vycheslav Klymenko
e Olena Schegelska. Nel 2007, Vannoni, li
ha convinti a trasferirsi in Italia. Inizial-
mente si operava negli uffici della Cogni-
tion, in via Giolitti a Torino: un call center a
venti posti dove lavoravano addetti alla ri-
cerca di mercato arruolati da Vannoni die-
tro partita Iva. Qualcuno di loro, inquieta-
to dall’andirivieni dei malati nel call cen-
ter, che chiamavano Vannoni dottore, ha
denunciato la cosa. Così l’ex professore di
psicologia dedito alla ricerca di mercato,
ha trasferito provette e macchinari per la
conversione delle staminali, in un centro
estetico di San Marino. Oltre ai due ucrai-
ni, con lui, lavorano un paio di medici ad-
detti ai carotaggi, qualche infermiere, un
neurologo e una biologa. L’equipe (se così
si può chiamare) in fuga dai detrattori, si
sposta da Trieste a Como fino Brescia;
dov’è in corso la sperimentazione. Intanto
Vannoni, sempre con la sua smorfia po-
stumo di un’herpes rara, riceve visite dai
Nas sulla collina di Torino. Dove abita. E
parcheggia la Porsche con targa svizzera.

A PADOVA

Autotrapianto
di fegato
Primo in Italia

PADOVA Al centro di chi-
rurgia epatobiliare e dei
trapianti epatici
dell’Azienda ospedaliera
universitaria di Padova
l’equipe del professor Cillo
ha realizzato il primo “au -
totrapianto” di fegato in
Italia. «Non si tratta di un
semplice intervento ma di
un’impresa straordinaria,
che segnerà per sempre
non soltanto le pagine del-
la sanità veneta» ha com-
mentato complimentan-
dosi il presidente della Re-
gione Veneto, Luca Zaia.
«L’intervento - prosegue
Zaia - dimostra come l’ec -
cellenza sia frutto della di-
sciplina, della ricerca e
dell’innovazione. Ma an-
che di attente e lungimi-
ranti politiche regionali. Il
Veneto ed i nostri medici si
confermano ancora una
volta già sintonizzati sulla
sanità del futuro: una sani-
tà di qualità, presente sul
territorio ed in grado di ri-
spondere ai bisogni dei pa-
zienti. Questa è la strada
che vogliamo e che stiamo
costruendo per i nostri cit-
tadini».

Il ministro Lorenzin [Lapr.]

Davide Vannoni [Lapresse]


